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PRESUPPOSTI TEORICI 
 

 

 Il gioco è lo strumento privilegiato che da sempre ha favorito i 

desideri, la fantasia e la soddisfazione dei bambini, corrispondendo alle 

loro naturali esigenze. 

Anche se è un momento prevalentemente ricreativo, diventa culturale 

poiché i suoi materiali (semplici o strutturati) ed i suoi fini arricchiscono di 

significati lo sviluppo dei piccoli. 

Quest’idea del gioco adorna la vita, la completa e, come tale, è 

indispensabile perché influisce sulle condizioni di crescita e sulle identità 

delle bambine e dei bambini. 

Nel tempo odierno infatti, essi vivono una realtà che li rende più 

intraprendenti e curiosi ma nello stesso tempo fragili, meno creativi, 

esposti a modelli consumistici che possono influenzare negativamente il 

processo di crescita della loro personalità. 

La molteplicità dell’offerta ludica, se da una parte è estremamente 

interessante sul versante cognitivo, allo stesso tempo è disorientante sul 

versante affettivo, per cui è opportuno, in ambito educativo, filtrare questa 

pluralità di messaggi a cui i bambini sono esposti. 

Visto che il gioco ha una tale importanza sia dal punto di vista cognitivo 

che affettivo, molti sono stati gli studiosi (psicologi, psicanalisti, 

pedagogisti) che si sono interessati di questo argomento; noi faremo 

riferimento soprattutto alle teorie di Melanie Klein ed Anna Freud in 

ambito psicoanalitico (terapia ludica), di J. Dewey e Maria Montessori in 

ambito pedagogico – educativo. 
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·  M. Klein ritiene che le azioni prodotte dal bambino in situazioni di 

gioco sono simbolo dei desideri, delle paure e dei conflitti di cui egli 

stesso non è consapevole: esso ha la funzione di offrire punti di contatto 

tra conscio ed inconscio. 

Nel gioco il bambino agisce invece di parlare: l’azione, essendo più 

primitiva rispetto al pensiero ed alla parola, costituisce la parte 

prevalente del suo comportamento. 

Il rapporto che l’educatore deve avere col bambino è anch’esso di 

primaria importanza: egli deve presentarsi come una figura neutra a cui 

il bambino può attribuire un ruolo di riferimento. 

 

·  A. Freud, invece, afferma che il gioco assolve in maniera gratificante 

una funzione primaria nel processo di formazione di una “personalità 

autonoma”: le attività ludiche aiutano nello sviluppo dell’im-

maginazione e della creatività, per cui l’educatore deve costruire un 

ambiente adatto in cui il bambino possa prendere coscienza delle 

potenzialità del proprio io. 

Egli, attraverso il “ far da sé ” diventa artefice del processo di 

costruzione della propria personalità. 

 

·  J. Dewey è stato il primo che ha evidenziato il nesso tra gioco e lavoro 

in base alle finalità comuni che queste attività perseguono. 

Il gioco ed il lavoro non devono essere considerate attività antitetiche 

poiché entrambi selezionano i materiali e li adattano per raggiungere i 

fini desiderati. Il gioco, inoltre, pur rimanendo un atto libero ha un fine 
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poiché vi è un’idea direttiva che motiva gli atti successivi attraverso una 

“sequenza procedurale”. 

·  M. Montessori riconosce molta importanza al periodo dell’infanzia ed 

alle risorse che quest’età può offrire per lo sviluppo intellettivo del 

bambino. 

Nella sua metodologia, struttura il materiale di gioco in modo da offrire al 

bambino la possibilità di sviluppare al massimo l’autostima e la 

gratificazione attraverso il completamento di compiti e la soluzione di 

problemi. 

Riguardo le caratteristiche del “metodo Montessori” noi educatori ci siamo 

riferiti ai seguenti punti: 

�  ambiente adatto: devono essere rispettati ritmi, tempi e spazi a 

misura di bambino; non deve predominare “’atteggiamento 

efficientista” proprio dell’adulto. 

�  Possibilità di gioco libero: il bambino può scegliere il materiale 

ed usarlo tutto il tempo in cui desidera giocare; il materiale è 

strutturato in modo tale da favorire l’esperienza 

I bambini devono muoversi in modo appropriato: i movimenti più 

complessi devono essere scomposti in altri più semplici. 

�  Ripetizione dell’esercizio: per il bambino la ripetizione è 

importante ai fini dell’apprendimento, così egli ripeterà un’azione 

finchè non sarà soddisfatto della sua riuscita. 

�  Regolazione dell’ambito socio – relazionale: ogni bambino deve 

imparare il rispetto delle regole durante l’attività praticata, il senso 

della collaborazione e l’abitudine a mettere in ordine l’ambiente 

dove esplica le sue attività ludiche. 
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FINALITÀ 

 

 

Le finalità del progetto “Gioco, giocattoli e creatività” è quella di 

capire come il bambino si rapporta con il giocattolo e con i suoi coetanei e 

come egli manifesta la sua affettività e le sue emozioni durante la 

situazione ludica. 

Senza approfondire, in merito alle teorie psicoanalitiche, va detto che sono 

i primi anni di vita fondamentali per costituire le basi dello sviluppo psico 

- emozionale. 

A sostegno di quanto detto, Stern afferma che le risposte dell’adulto 

dipendono  in gran parte dal trattamento che egli stesso ha ricevuto durante 

l’infanzia ovvero dall’interpretazione che gli adulti hanno dato a loro volta 

dei suoi sentimenti e comportamenti. 

Un buon rapporto mamma – bambino, educatore – bambino è il 

presupposto insostituibile per il benessere dei piccoli; godere di una 

presenza capace di capirti e gratificarti nell’infanzia, crea un sentimento di 

fondo positivo rispetto alla vita. 

Sempre secondo Stern nel “Diario di un bambino” tutte le esperienze 

ludiche posseggono una loro qualità emotiva e costruttiva, per cui è molto 

importante che noi educatori, pur non intervenendo direttamente, 

dobbiamo essere costantemente punto di riferimento per dare conferma e 

rassicurazione.  

Attraverso momenti di osservazione – ascolto, cercheremo di comprendere 

l’emotività del bambino: infatti è nell’età preverbale che egli ha bisogno di 
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una buona regolazione emotiva che gli permetta di vivere situazioni di 

gioia, tristezza, difficoltà, paura, rifiuto,... 

In questo modo, attraverso le esperienze che vive, egli riuscirà ad 

elaborare le sue emozioni acquistando l’identità del proprio io. 
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OBIETTIVI 

 

 

 Il nostro obiettivo è quello di sviluppare nei bambini l’autonomia 

(fisica, emotiva, relazionale) attraverso momenti di gioco le cui esperienze 

serviranno a promuovere l’aggregazione sociale, lo scambio ed il 

confronto: fattori indispensabili che determinano la loro crescita. 

Inoltre ci proponiamo di far maturare nei bambini la consapevolezza che in 

ogni attività ludica c’è un inizio, uno svolgimento ed una fine: c’è l’inizio 

quando si predispone l’ambiente, c’è uno svolgimento quando i piccoli 

agiscono ed interagiscono nel gestire la situazione ludica, c’è una fine 

quando si esauriscono le fasi del gioco. 

L’apprendimento offerto attraverso queste modalità è un esperienza che 

favorisce il “sapere”, il “saper fare”, il “saper riflettere” poichè le sue fasi 

di lavoro si connotano come un processo in cui i bambini sono resi attivi e 

consapevoli di ciò che stanno vivendo. 

Ci siamo proposti di coinvolgere anche i nonni nella sezione cercando di 

far capire ai bambini come venivano costruiti ed usati le bambole, le 

carriole, i carretti; chiedendo loro come giocavano e quali giocattoli 

preferivano. 

Noi educatori ci prefiggiamo di creare un clima adatto per sviluppare il 

progetto ed aiutare i bambini ad imparare attraverso i giochi ed i giocattoli 

i quali hanno un obiettivo particolare: stimolare la curiosità, la creatività 

dei bambini e l’interazione col gruppo  per cui è importante gestire tutto 

con un clima sereno, piacevole, incoraggiante. 
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L’AFFETTIVITÀ 

 

 

 Nel nostro Nido, svolgendo il progetto “Gioco, giocattoli e 

creatività” abbiamo approfondito in modo particolare l’aspetto 

dell’affettività e le modalità con cui essa si manifesta all’interno del gioco. 

Infatti l’affettività rappresenta una componente essenziale nella 

formazione della personalità in quanto i fattori affettivi determinano lo 

sviluppo psicologico, cognitivo emotivo e relazionale della persona. 

Il fatto che certe configurazioni psicologiche diventino talenti o problemi, 

dipende molto dal modo in cui la natura del bambino viene “coltivata”. 

Ecco perché noi educatori, attraverso attività di gioco idonee, cercheremo 

di comprendere come il bambino entra a contatto con la realtà ludica. 

 

Secondo la teoria freudiana sull’affettività, c’è un forte collegamento tra 

sviluppo affettivo ed attività ludica. 

Freud infatti partiva dall’assunto che tutti i comportamenti della persona 

hanno una motivazione: in quest’ottica i giochi dei bambini non devono 

essere considerati come avvenimenti casuali ma come espressione dei loro 

sentimenti, anche se non ne hanno consapevolezza. Essi comunque 

distinguono la realtà ed il gioco ma si servono di situazioni del mondo 

reale per creare un mondo tutto loro nel quale possono cambiare gli eventi 

come meglio preferiscono: questo riferimento si concretizza nel gioco 

simbolico. 
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LA CREATIVITÀ 

 

 

 La creatività è una delle principali condizioni per lo sviluppo 

intellettivo del bambino: questo aspetto deve essere incoraggiato da parte 

degli adulti di riferimento, nel senso che bisogna dare fiducia e portare il 

bambino a vivere situazioni di novità e di curiosità proposte soprattutto 

dall’esperienza di gioco. 

La famiglia ed il Nido, a questo riguardo, hanno molta importanza poichè 

è nei primi anni di vita che la potenzialità creativa è “integra”. La famiglia, 

presa da impegni contingenti, non sempre può corrispondere a queste 

necessità, siamo noi educatori che dobbiamo cercare di offrire un ambiente 

ed un’atmosfera in cui siano valorizzate l’originalità, l’iniziativa e 

l’inventiva. 

 Verso gli otto mesi, il bambino impara ad usare l’immaginazione, 

impara che gli oggetti possono esistere anche nella sua mente e che non 

scompaiono solo perchè non sono visibili (concetto di permanenza 

dell’oggetto, Piaget). 

 Da diciotto mesi in poi, il bambino non usa gli oggetti solo per 

sperimentare, ma crea situazioni nuove in cui esprime i suoi vissuti ed i 

suoi sentimenti. 

Compaiono quindi i “giochi di finzione”. 

Noi educatori, nel progetto, abbiamo considerato le idee – guida dello 

psicoterapeuta Dyer che afferma: “Tra lode e critica opta per la lode e 

somministrala spesso”. I bambini, infatti, reagiscono positivamente 

all’approvazione: se si vuole incoraggiare i bambini ad un’attività creativa, 



 13

bisogna lodare i loro lavori. A tal fine, inoltre, da parte di noi educatori, è 

necessario stimolare la “curiosità”, i “perchè”, e la capacità manipolativa. 

 

 Per favorire lo sviluppo del “pensiero creativo” abbiamo tenuto 

presente alcune indicazioni di Guilford: 

egli parla di creatività riferita a tre forme di pensiero: 

·  pensiero fluido: è la capacità di fornire risposte e soluzioni ad una 

domanda o ad un problema; 

·  pensiero flessibile: è la capacità di riuscire a trovare situazioni 

creative da “ambiti diversi”; 

·  pensiero originale: è la capacità di dare risposte uniche. 
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IL PERCORSO DELL’ATTIVITÀ 

 

 

Spazi e tempi: abbiamo svolto le attività nel “laboratorio creativo” del 

Nido da gennaio a maggio 2008. 

 

Materiali occorrenti: abbiamo utilizzato varie tipologie di bambole da 

quelle più sofisticate che sembrano veri neonati, alle bambole che 

venivano fatte in casa dai nonni offrendo la possibilità ai bambini di 

manipolare diversi materiali (stoffa, lana, bottoni, carta crespa, ovatta, 

fichi secchi...) per  vedere concretamente come il lavoro possa essere 

realizzato. 

 

La metodologia: ha messo in atto tutte le doti senso – percettive dei 

bambini e le abilità sollecitate contribuiranno sia al sapere ed all’agire 

intenzionale, sia a promuovere le capacità relazionali.      

 

Modalità di esecuzione: abbiamo messo in pratica l’esperienza dei nonni 

condividendo con i bambini tutte le fasi di realizzazione del lavoro. 

Nonna Nelda per esempio ci ha fatto vedere come si preparavano le 

bambole di lana, mostrando ai bambini il procedimento. 

Nonno Raffaele e nonna Evelina ci hanno aiutato a comporre le bambole 

di fichi secchi (simbolo della cultura popolare del nostro paese): abbiamo 

costruito la struttura in vimini, successivamente l’abbiamo adornata con 

fichi secchi e carta crespa colorata per renderle più allegre. 
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Nonno Antonio e nonno Felice, nel laboratorio creativo, ci hanno aiutato a 

realizzare le culle, i carrettini e le carriole di una volta, entusiasmando i 

bambini che si sono divertiti sia a manipolare gli oggetti creati dai nonni – 

falegnami che a giocare con i giocattoli realizzati. 
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VERIFICARE GIOCANDO 
 
 

 Lo strumento di valutazione è utilizzato come guida “in itinere” nel 

corso dell’anno per facilitare la verifica su ciascuna attività proposta, al 

fine di valutare le capacità, le abilità e le competenze acquisite dai bambini  

per arrivare a fine anno ad una sua completezza, con l’aggiunta, se 

necessario, di nuove attività. 

Le linee metodologiche utilizzate come veri e propri strumenti di 

valutazione, attraverso le attività di gioco proposte, sono state le seguenti: 

·  osservazione del comportamento dei bambini durante lo svolgimento 

delle attività ed annotazione degli aspetti particolarmente rilevanti; 

·  considerazione del livello di interesse raggiunto nell’attività ludica e 

nelle tecniche adottate; 

·  rispetto dei tempi e dei modi di assimilazione dei piccoli, attraverso 

un apprendimento per prove ed errori, cercando di far capire le loro 

motivazione e gratificandoli per ulteriori traguardi. 

   

 

 

 

 

 

 

 


